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Nefrologia veterinaria:
cosa è cambiato 
e cosa sta cambiando

Nefrologia in veterinaria: è davvero una disciplina esplorabile? È davvero
una specializzazione possibile? Chi si interessa di questo argomento sa che,
nel corso degli anni, vi sono stati dei cornerstones ben precisi, che hanno

caratterizzato l’evoluzione di questa disciplina e reso possibile la nostra formazione.

“ORIGINI”

Negli anni 1980-1990, le università statunitensi del Minnesota e della Georgia pro-
ducono ricerche di pregio; queste sanciscono la nascita della nefrologia veterinaria
e forniscono solide fondamenta di fisiopatologia, diagnostica, clinica e terapia.
I lavori pubblicati da Carl Osborne, Davide Polzin, Delmar Finco e Scott Brown han-
no reso possibile la “fondazione” di questa disciplina.
In quegli anni si sono concretizzate vere e proprie joint ventures sia con l’industria
del petfood che con alcune compagnie farmaceutiche.
Ne derivano ricerche di grande impatto sulla pratica clinica. Si sviluppano studi ri-
guardanti la diagnosi precoce del deficit funzionale (clearance renale e plasmatica),
la gestione terapeutica delle grandi sindromi (insufficienza renale acuta e cronica, flui-
doterapia, correzione degli squilibri idro-elettrolitici ed acido base), il trattamento nu-
trizionale in corso di insufficienza renale cronica.1,2

Negli Stati Uniti si inizia a parlare di terapia sostitutiva (dialisi).

“EVOLUZIONE”

La vera spinta si è avuta però successivamente, quando l’International Renal Inte-
rest Society (IRIS) ha proposto un sistema di stadiazione del paziente nefropatico:
prima della malattia renale cronica (Chronic Kidney Disease - CKD), poi del dan-
no renale acuto (Acute Kidney Injury- AKI).3

La stadiazione basata sui valori di creatinina sierica e la sottostadiazione basata sui
valori del rapporto proteinuria/creatininuria (UPC) e sulla pressione arteriosa si-
stemica, hanno consentito ai diversi centri di ricerca di poter elaborare i propri dati
con i medesimi criteri. I trattamenti terapeutici sono stati inseriti in questo siste-
ma di stadiazione, all’insegna dell’evidence based medicine4, e studi prospettici han-
no approfondito gli aspetti relativi a fattori di rischio5, fattori prognostici6, fattori
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di progressione del danno renale (proteinuria, iper-
tensione) ed il loro trattamento. Alcune domande han-
no avuto risposta: quando iniziare un trattamento die-
tetico? Quali sono i tempi di sopravvivenza se la dia-
gnosi viene effettuata in un determinato stadio?7 La pro-
teinuria è legata a maggiore mortalità? Come valutare
uno stato ipertensivo?
Ma al di là della diagnosi e trattamento dei deficit fun-
zionali acuti e cronici (CKD ed AKI), è la World Small
Animal Veterinary Association (WSAVA) che promuo-
ve una ulteriore accelerazione: finalmente si parla di dia-
gnostica istologica e non solo funzionale.
Attraverso il Renal Standardization Study Group, co-
stituito da istopatologi di tutto il mondo, la WSAVA si
propone di promuovere l’esecuzione delle biopsie renali,
standardizzare la processazione dei campioni e le lettu-
re istopatologiche.8,9

Nel 2013, il Consensus Statement sulle glomerulopatie
fornisce al clinico gli strumenti necessari per adottare un
iter diagnostico corretto,10 selezionare il paziente idoneo
all’approfondimento istopatologico (biopsia), scegliere
e monitorare il trattamento terapeutico più opportuno,
inserendo a pieno titolo anche gli immunosoppressori
nel trattamento delle glomerulonefriti da immuno-
complessi.11,12

“PROSPETTIVE” 

In questi anni, stiamo assistendo alla ricerca del bio-
marker perfetto: precoce e specifico, nel sangue o nel-
le urine, pratico e poco costoso. In questo ambito si in-
seriscono le ricerche sugli indicatori della GFR (SDMA),
o sui biomarker urinari (retinol binding protein, b2 mi-
croglobulina).
L’istopatologia viene e verrà sempre più messa in rela-
zione con i rilievi di laboratorio,13 con i protocolli tera-
peutici e con tempi di sopravvivenza. Fra breve sarà pos-
sibile sapere quale protocollo terapeutico sarà più effi-
cace in presenza di un determinato quadro istopatolo-
gico, e quale protocollo garantirà maggiore sopravvivenza.
Quali pattern istologici risponderanno meglio al tratta-

mento con immunosoppressori? Quali al trattamento
standard? Quali pattern istologici condurranno invece
all’emodialisi, all’end stage?
I centri di dialisi sono destinati a diffondersi e a essere
di supporto al paziente in fase critica.
Per cui le risposte sono: sì, la nefrologia veterinaria esi-
ste; sì, è una disciplina che viene costantemente esplo-
rata ed una specializzazione non solo possibile, ma au-
spicabile, necessaria.
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